
IL MERCATO DELL’EDUCAZIONE 
 

A guardarsi in giro certe volte  sembra che 

per molti la vita in compagnia di un 

bambino/a  si riduca a un continuo 

mercanteggiare . 

Per conoscere i segreti di questo mercato 

basta andare in un parchetto e assistere 

alle animate trattative tra coloro che 

ormai sono diventati esperti negoziatori. 

Allora si scopre che mezz’ora senza 

correre in un negozio vale un pacchetto di 

carte, un quarto d’ora in più al parchetto 

vale un bagno, “fare la brava” vale un 

gelato.  

Ogni concessione ha il suo prezzo, e viene sfruttata per ottenere qualcos’altro in cambio. Ma 

alla lunga perdiamo traccia di chi deve fare cosa e perché, e non ci ricordiamo il semplice 

piacere  di permettere qualcosa a una persona che amiamo, semplicemente perché… gli 

piace! 

 

E un giorno, presa nel vorticoso circolo degli scambi, davanti al banco premi di una pesca 

di beneficenza, una mamma si trova a proporre questa fantasmagorica transazione alla 

propria figlia di 3 anni: 

“Se prendi lo zainetto di Peppa Pig che ti piace tanto ti porto al parco giochi, se ti ostini a 

voler prendere la palla, che tanto c’è uguale all’Iper, allora niente parchetto e andiamo a 

casa!” 

Provate a distinguere il premio dalla punizione in questo vortice di perdizione 

genitoriale… la bambina, c’è da dire, non aveva dubbi: la palla era il premio, anche se per la 

mamma valeva poco. Ne è seguita lite, pianto (della bambina) e muso (della mamma). 

 

Per che cosa? Tutti diciamo di volere figli autonomi e indipendenti, ma poi gli neghiamo 

elementari esercizi di questa agognata autonomia. Per un (presunto) vantaggio immediato 

dimentichiamo che alla lunga è più importante che i nostri figli imparino a trovare dentro di 

sè la motivazione per fare autonomamente le scelte giuste per la loro vita. 

E così non parliamo mai con loro delle ragioni intrinseche per cui agiamo in un modo o 

nell’altro. Faccio il bagno perché è piacevole e rilassante. Mangio un gelato perché è buono. 

Sto al parchetto un quarto d’ora in più perché non ho fretta. 

In psicologia si chiama “effetto di sovragiustificazione“: quando ci viene offerta 

ripetutamente una motivazione esterna (un premio) per fare qualcosa, convinciamo noi stessi 

che lo facciamo per quello e perdiamo la nostra motivazione interiore. 

Allora sarebbe utile non utilizzare in continuazione i normali doveri e piaceri della vita 

quotidiana come moneta di scambio, ma fare ciascuna cosa semplicemente perché va fatta. 

Se diamo loro il modo di farlo, rispettando i loro tempi, usando un po’ di fantasia e dando 

loro motivazioni comprensibili, che riguardano loro stessi e le loro emozioni, per i bambini è 

un piacere collaborare con noi. Gratuitamente. 
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